“Il Settimo Splendore – La modernità della malinconia”.
Noi sem levati al settimo splendore. […]
Dentro al cristallo che il vocabol porta,
di color d’oro in cui raggio traluce
vid’io uno scaleo eretto in suso
tanto, che nol seguiva la mia luce. […]
(Dante, Paradiso, canto XXI)
Nel Settimo Splendore, il cielo di Saturno, Dante viene avvolto da un’atmosfera di luce e di bellezza quasi insostenibili allo sguardo umano: tutt’intorno, gli spiriti contemplativi, trasognati e silenziosi, salgono e scendono i gradini di una scala dorata. 

Sono i nati sotto Saturno: i malinconici, uomini che in vita erano stati capaci di sublimare la realtà quotidiana ed abbandonarsi alle vertigini della contemplazione.

“Il Settimo Splendore – La modernità della malinconia”.Questo è il titolo della grande mostra che è stata inaugurata a Verona al Palazzo della Ragione il 25 marzo sino al prossimo 29 luglio. La mostra si segnala come un evento importante ed impegnativo non solo per il fatto di presentare al pubblico 200 straordinari capolavori, ma anche perché si tratta del risultato di un lungo lavoro scientifico condotto dal Prof. Giorgio Cortenova, che dell’esposizione è l’ideatore e il curatore, attraverso lunghe ed accurate ricerche attorno ai temi che contrassegnano la modernità: primo fra tutti, appunto, quell’intreccio di amore ideale, di malinconia e di meditativa riflessione che caratterizza il cielo dantesco, il settimo cielo o, meglio ancora, “il settimo splendore” del paradiso dell’Alighieri. 

Duecento capolavori, suddivisi in 6 sezioni, tra i quali sono esposte opere di Botticelli e di Giorgione, di Rosso Fiorentino e del Moretto, del Lotto e di Tiziano, di Tintoretto e di Carracci , di Caravaggio e del Guercino, di Canova e di de Chirico, di Modigliani e di Carrà, e di molti altri ancora, Michelangelo compreso.

La nostra Diocesi darà il proprio importante contributo a questa mostra con la partecipazione della Pala di Villamagna eseguita dal Rosso Fiorentino per la pieve del borgo alle pendici di Volterra ed oggi esposta all’interno del nostro Museo Diocesano d’Arte Sacra.

Il temperamento malinconico è materia più antica: fin dall’epoca classica i nati sotto Saturno erano descritti come individui rivolti all’introspezione, animati da un demone che ne esalta l’attitudine contemplativa e permette loro una superiore capacità creativa. 

A partire dal Quattrocento la malinconia contrassegna il senso della modernità: l’artista intraprende quel percorso d’introspezione appassionato e drammatico, teso a ricomporre l’uomo nella sua originaria armonia con la natura ed il cosmo. Nel pieno Rinascimento l’atteggiamento riflessivo è il compagno ideale dell’artista nella tensione dello sforzo creativo.
La mostra ravvisa nei temi della riflessione malinconica i principi stessi della sensibilità moderna.

Nell’immaginario comune e odierno la malinconia è uno status attribuito alle persone anziane e non ai giovani. Nel Quattrocento invece sono i giovani artisti come Botticelli e Giorgione ad esprimere a pieno il temperamento malinconico.
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